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Mercoledì, 17 febbraio 2021

Iniziamo il cammino della Quaresima. Esso si apre con le 
parole del profeta Gioele, che indicano la direzione da se-

guire. C’è un invito che nasce dal cuore di Dio, che con le 
braccia spalancate e gli occhi pieni di nostalgia ci supplica: 
«Ritornate a me con tutto il cuore». Ritornate a me. La Qua-
resima è un viaggio di ritorno a Dio. Quante volte, indaffarati 
o indifferenti, gli abbiamo detto: “Signore, verrò da Te dopo, 
aspetta… Oggi non posso, ma domani comincerò a pregare 
e a fare qualcosa per gli altri”. E così un giorno dopo l’altro. 
Ora Dio fa appello al nostro cuore. Nella vita avremo sempre 
cose da fare e avremo scuse da presentare, ma, fratelli e so-
relle, oggi è il tempo di ritornare a Dio.

Ritornate a me, dice, con tutto il cuore. La Quaresima è un 
viaggio che coinvolge tutta la nostra 

vita, tutto noi stessi. È il tempo per ve-
rificare le strade che stiamo percor-
rendo, per ritrovare la via che ci 
riporta a casa, per riscoprire il le-
game fondamentale con Dio, da 
cui tutto dipende. La Quaresima 
non è una raccolta di fioretti, è di-
scernere dove è orientato il cuore. 
Questo è il centro della Quaresima: 
dove è orientato il mio cuore? Provia-
mo a chiederci: dove mi porta il navigato-
re della mia vita, verso Dio o verso il mio io? 
Vivo per piacere al Signore, o per essere notato, 
lodato, preferito, al primo posto e così via? Ho un 

cuore “ballerino”, che fa un pas-
so avanti e uno indietro, ama un 
po’ il Signore e un po’ il mondo, 
oppure un cuore saldo in Dio? Sto 
bene con le mie ipocrisie, o lotto 
per liberare il cuore dalle doppiez-
ze e dalle falsità che lo incatenano?

Il viaggio della Quaresima è un 
esodo, è un esodo dalla schiavitù alla libertà. Sono qua-

ranta giorni che ricordano i quarant’anni in cui il popolo di 
Dio viaggiò nel deserto per tornare alla terra di origine. Ma 
quanto fu difficile lasciare l’Egitto! È stato più difficile lasciare 
l’Egitto del cuore del popolo di Dio, quell’Egitto che porta-
vano sempre dentro, che lasciare la terra d’Egitto… È molto 
difficile lasciare l’Egitto. Sempre, durante il cammino, c’era la 
tentazione di rimpiangerne le cipolle, di tornare indietro, di 
legarsi ai ricordi del assato, a qualche idolo. Anche per  noi 
             è così: il viaggio di ritorno a Dio è osta-

colato dai nostri malsani attaccamen-
ti, è trattenuto dai lacci seducenti 

dei vizi, dalle false sicurezze dei 
soldi e dell’apparire, dal lamen-
to vittimista che paralizza. Per 
camminare bisogna smascherare 

queste illusioni.

Ma ci domandiamo: come pro-
cedere allora nel cammino 

verso Dio? Ci aiutano i viaggi di ritorno 
che la Parola di Dio ci racconta. Guardiamo 

al figlio prodigo e capiamo che pure per noi 
è tempo di ritornare al Padre. Come quel figlio, 

anche noi abbiamo dimenticato il          (segue in II pag.) 



profumo di casa, abbiamo dilapidato beni preziosi per 
cose da poco e siamo rimasti con le mani vuote e il cuore 
scontento. Siamo caduti: siamo figli che cadono in conti-
nuazione, siamo come bimbi piccoli che provano a cammi-
nare ma vanno in terra, e hanno bisogno di essere rialzati 
ogni volta dal papà. È il perdono del Padre che ci rimette 
sempre in piedi: il perdono di Dio, la Confessione, è il pri-
mo passo del nostro viaggio di ritorno. Ho detto alla Con-
fessione, mi raccomando i confessori: siate come il padre, 
non con la frusta, con l’abbraccio.

Poi abbiamo bisogno di ritornare a Gesù, di fare come 
quel lebbroso risanato che tornò a ringraziarlo. In dieci 

erano stati guariti, ma lui solo fu anche salvato, perché era 
tornato da Gesù. Tutti, tutti abbiamo delle malattie spiri-
tuali, da soli non possiamo guarirle; tutti abbiamo dei vizi 
radicati, da soli non possiamo estirparli; tutti abbiamo del-
le paure che ci paralizzano, da soli non possiamo sconfig-
gerle. Abbiamo bisogno di imitare quel lebbroso, che tor-
nò da Gesù e si buttò ai suoi piedi. Ci serve la guarigione 

di Gesù, serve mettergli davanti le nostre ferite e dirgli: 
“Gesù, sono qui davanti a Te, con il mio peccato, con le 
mie miserie. Tu sei il medico, Tu puoi liberarmi. Guarisci il 
mio cuore”. Ancora: la Parola di Dio ci chiede di ritornare 
al Padre, ci chiede di ritornare a Gesù, e siamo chiamati a 
ritornare allo Spirito Santo. La cenere sul capo ci ricorda 
che siamo polvere e in polvere torneremo. Ma su questa 
nostra polvere Dio ha soffiato il suo Spirito di vita. Allo-
ra non possiamo vivere inseguendo la polvere, andando 
dietro a cose che oggi ci sono e domani svaniscono. Tor-
niamo allo Spirito, Datore di vita, torniamo al Fuoco che 
fa risorgere le nostre ceneri, a quel Fuoco che ci insegna 
ad amare. Saremo sempre polvere ma, come dice un inno 
liturgico, polvere innamorata. 

QUARESIMA - VIA CRUCIS
ed EUCARISTIA

Ci ritroveremo in chiesa per la celebrazione della 
VIA CRUCIS al venerdì: ore 8.30 e 20.45 - in 

modo particolare per tutti gli adulti, giovani, ado-
lescenti; ore 16.45 - soprattutto per i 
ragazzi.

I l cuore della Quaresima rimane la cele-
brazione EUCARISTICA. Nei giorni feria-

li alle 8.30 (tranne al giovedì alle 18.00). 
La S. Messa domenicale è fuori discussio-
ne: non c’è autentica esistenza cristiana senza l’Eucaristia 
festiva!!!

C ARCANO. La VIA CRUCIS sarà celebrata ogni venerdì 
alle ore 17.00 per tutti.

Preghiamo 
con l’arcivescovo 

Per l’emergenza educativa

Posso chiedervi di condividere lo 
strazio dell’impotenza?
Vorrei dare voce allo strazio dell’im-
potenza.
Vorrei dare voce anche a tutti i genitori, gli educatori, gli inse-
gnanti che percepiscono questo momento come una emergenza 
spirituale ed educativa e si rendono conto che non sono a portata 
di mano rimedi e soluzioni immediate.
Brucia dover constatare la mia, la nostra impotenza.
In questo momento non ho niente da rimproverare a nessuno, 
non ho niente da insegnare. Verrà il momento per discorsi più 
ragionati, per proposte e impegno: la Chiesa c’è, ci sarà, per tutti. 
Ma in questo momento porto davanti al Signore questi senti-
menti, con la certezza che il Signore continua ad amare ciascuno, 
manda il suo Spirito a seminare consolazione, coraggio, sapienza.
Per questo domenica 21 febbraio pregherò con questa intenzione 

dalle 20,45 nel santuario di San Pietro in Seveso.
Vorrei sentire che siamo in tanti in ogni parte della diocesi a pre-
gare in quella sera di inizio Quaresima. Tanti: genitori, adolescen-
ti e giovani appassionati del bene e avvertiti del male che insidia 
e rovina anche i loro coetanei. Tanti: preti, persone consacrate, 
insegnanti, educatori, tutti coloro che condividono lo strazio 
dell’impotenza e continuano a gridare verso Dio.
Ogni chiesa, ogni santuario, ogni convento, ogni monastero, può 
essere aperto, in questo stesso orario, per un tempo di preghiera. 
”Ascolta la voce della mia supplica, quando a te grido aiuto, quan-
do alzo le mie mani verso il tuo santo tempio” (Salmo 28,2).

La nostra chiesa sarà aperta dalle 20.30 
per rispondere a questo appello



Prima domenica di quaresima - B  (21 febbraio 2021)

Lettura del profeta Isaia             (57, 15 – 58, 4a)
In quei giorni. Isaia disse: «Così parla l’Alto e l’Eccelso, che ha una sede eter-
na e il cui nome è santo. «In un luogo eccelso e santo io dimoro, ma sono 
anche con gli oppressi e gli umiliati, per ravvivare lo spirito degli umili e ria-
nimare il cuore degli oppressi. Poiché io non voglio contendere sempre né 
per sempre essere adirato; altrimenti davanti a me verrebbe meno lo spirito 
e il soffio vitale che ho creato. Per l’iniquità della sua avarizia mi sono adira-
to, l’ho percosso, mi sono nascosto e sdegnato; eppure egli, voltandosi, se 
n’è andato per le strade del suo cuore. Ho visto le sue vie, ma voglio sanarlo, 
guidarlo e offrirgli consolazioni. E ai suoi afflitti io pongo sulle labbra: “Pace, 
pace ai lontani e ai vicini – dice il Signore – e io li guarirò”». I malvagi sono 
come un mare agitato, che non può calmarsi e le cui acque portano su mel-
ma e fango. «Non c’è pace per i malvagi», dice il mio Dio. Grida a squarcia-
gola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo 
i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, 
bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia 
e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, 
bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortifi-
carci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri 
affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi». 

Seconda lettera di san Paolo ai Corinzi    (4, 16b – 5, 9)
Fratelli, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore 
invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso 
della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di glo-
ria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, per-
ché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne. 
Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è 

come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita 
da mani d’uomo, eterna, nei cieli. Perciò, in questa condizione, noi gemiamo 
e desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste purché siamo trovati 
vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come 
sotto un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò 
che è mortale venga assorbito dalla vita. E chi ci ha fatti proprio per questo è 
Dio, che ci ha dato la caparra dello Spirito. Dunque, sempre pieni di fiducia 
e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo 
– camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, siamo pieni di fiducia 
e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. Perciò, sia 
abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi.

Lettura del Vangelo secondo Matteo          (4, 1-11)
Il Signore Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato 
dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine 
ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ 
che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo 
pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il 
diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e 
gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli 
darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il 
tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: 
Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò 
sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro 
gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, 
mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: 
Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo 
lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER LA QUARESIMA 2021: Ecco, noi saliamo a Gerusa-
lemme…”. Quaresima: tempo per rinnovare fede, speranza e carità.

Cari fratelli e sorelle,
annunciando ai suoi discepoli la sua passione, morte e risurrezione, a compimento della volontà del Padre, Gesù 
svela loro il senso profondo della sua missione e li chiama ad associarsi ad essa, per la salvezza del mondo.
Nel percorrere il cammino quaresimale, che ci conduce verso le celebrazioni pasquali, ricordiamo Colui che «umiliò 
se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce» (Fil 2,8). In questo tempo di conversione 
rinnoviamo la nostra fede, attingiamo l’“acqua viva” della speranza e riceviamo a cuore aperto l’amore di Dio che 
ci trasforma in fratelli e sorelle in Cristo. Nella notte di Pasqua rinnoveremo le promesse del nostro Battesimo, per 
rinascere uomini e donne nuovi, grazie all’opera dello Spirito Santo. Ma già l’itinerario della Quaresima, come l’intero 
cammino cristiano, sta tutto sotto la luce della Risurrezione, che anima i sentimenti, gli atteggiamenti e le scelte di chi 
vuole seguire Cristo. Il digiuno, la preghiera e l’elemosina, come vengono presentati da Gesù nella sua predicazione 
(cfr Mt 6,1-18), sono le condizioni e l’espressione della nostra conversione. La via della povertà e della privazione (il 
digiuno), lo sguardo e i gesti d’amore per l’uomo ferito (l’elemosina) e il dialogo filiale con il Padre (la preghiera) ci 
permettono di incarnare una fede sincera, una speranza viva e una carità operosa.
1. La fede ci chiama ad accogliere la Verità e a diventarne testimoni, 
davanti a Dio e davanti a tutti i nostri fratelli e sorelle.

In questo tempo di Quaresima, accogliere e vivere la Verità manifestatasi in Cristo significa prima di tutto lasciarci 
raggiungere dalla Parola di Dio, che ci viene trasmessa, di generazione in generazione, dalla Chiesa. Questa Verità 

non è una costruzione dell’intelletto, riservata a poche menti elette, superiori o distinte, ma è un messaggio che ri-
ceviamo e possiamo comprendere grazie all’intelligenza del cuore, aperto alla grandezza di Dio che ci ama prima che 
noi stessi ne prendiamo coscienza. Questa Verità è Cristo stesso, che assumendo fino in fondo la nostra umanità si è 
fatto Via – esigente ma aperta a tutti – che conduce alla pienezza della Vita.
Il digiuno vissuto come esperienza di privazione porta quanti lo vivono in semplicità di cuore a riscoprire il dono di Dio 
e a comprendere la nostra realtà di creature a sua immagine e somiglianza, che in Lui trovano compimento. Facendo 
esperienza di una povertà accettata, chi digiuna si fa povero con i poveri e “accumula” la ricchezza      (segue in IV pag.) 



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, 
 I settimana di quaresima
Liturgia delle Ore: I settimana del salterio

Domenica 21 Prima di Quaresima

Lunedì 22 Feria propria

Martedì 23   Feria propria

 8.30  Veronelli Angelo

Mercoledì 24 Feria propria

Giovedì 25   Feria propria

 18.00  Noseda Arianna

Venerdì 26 Feria aliturgica

 8.30  Via Crucis in chiesa per tutti

 16.45  Via Crucis in chiesa soprattutto per i ragazzi

 20.45  Via Crucis in chiesa per tutti

Sabato 27 Vigiliare della domenica

 18.00  Dubini Andrea

Domenica 28 Seconda di Quaresima

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a
Signore Gesù,

lo Spirito santo ti ha spinto nel deserto:
la quaresima sia per noi

tempo dell’ascolto dello Spirito. 
Tu hai digiunato per quaranta giorni:

la quaresima ci insegni a vivere di ogni parola
uscita dalla bocca di Dio.

Signore Gesù,
la tua prima parola è stata: «Convertitevi!»:

la quaresima ci impegni nel ritorno al Padre. 
Signore Gesù,

hai chiesto di digiunare nel segreto:
la quaresima sia conversione 
dei nostri bisogni e desideri.

Signore Gesù, hai chiesto di pregare 
incessantemente: la quaresima ci ricordi 

incessantemente la tua misericordia.
Signore Gesù, hai rivelato 

la potenza del digiuno e della preghiera:
la quaresima ci veda vincitori su Satana

e sulle sue tentazioni.
Signore Gesù,

nel deserto hai trovato la riconciliazione 
con tutto il creato: la quaresima metta pace 

nell’umanità e tra l’umanità e la terra.
AMEN.

Parrocchia S. Vittore: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it 
Sito:   

Telegram:
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com 

don Luciano Spinelli: 345 297 1254  
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Perdona, o Dio, le colpe dei tuoi servi e purifica il no-
stro cuore perché possiamo cominciare con volente-

rosa letizia i giorni della penitenza quaresimale e meritia-
mo di ottenere gli aiuti che ti chiediamo con fede. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo: 
21 marzo - 23 maggio - 20 giugno

Telefonare in parrocchia per fissare l’incontro con don Paolo.

dell’amore ricevuto e condiviso. Così inteso e praticato, il digiu-
no aiuta ad amare Dio e il prossimo in quanto, come insegna San 
Tommaso d’Aquino, l’amore è un movimento che pone l’atten-
zione sull’altro considerandolo come un’unica cosa con sé stessi. 
La Quaresima è un tempo per credere, ovvero per ricevere Dio 
nella nostra vita e consentirgli di “prendere dimora” presso di 
noi. Digiunare vuol dire liberare la nostra esistenza da quanto la 
ingombra, anche dalla saturazione di informazioni – vere o fal-
se – e prodotti di consumo, per aprire le porte del nostro cuore 
a Colui che viene a noi povero di tutto, ma «pieno di grazia e di 
verità»: il Figlio del Dio Salvatore.
2. La speranza come “acqua viva” 
che ci consente di continuare il nostro cammino

La samaritana, alla quale Gesù chiede da bere presso il poz-
zo, non comprende quando Lui le dice che potrebbe offrirle 

un’“acqua viva”. All’inizio lei pensa naturalmente all’acqua mate-
riale, Gesù invece intende lo Spirito Santo, quello che Lui darà in 
abbondanza nel Mistero pasquale e che infonde in noi la speran-
za che non delude. Già nell’annunciare la sua passione e morte 
Gesù annuncia la speranza, quando dice: «e il terzo giorno risor-
gerà». Gesù ci parla del futuro spalancato dalla misericordia del 
Padre. Sperare con Lui e grazie a Lui vuol dire credere che la storia 
non si chiude sui nostri errori, sulle nostre violenze e ingiustizie 
e sul peccato che crocifigge l’Amore. Significa attingere dal suo 
Cuore aperto il perdono del Padre.  (segue domenica prossima)


